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Questa inutile prodigalità di
supplicii, che non ha mai resi
migliori gli uomini, mi ha spin-
to ad esaminare se la morte sia
veramente utile e giusta in un
governo bene organizzato. Qual
può essere il diritto che si attri-
buiscono gli uomini di trucida-
re i loro simili? Non certamente
quello da cui risulta la sovrani-
tà e le leggi. Esse non sono che
una somma di minime porzioni
della privata libertà di ciascu-
no; esse rappresentano la volon-
tà generale, che è l'aggregato
delle particolari. Chi è mai co-
lui che abbia voluto lasciare ad
altri uomini l'arbitrio di uccider-
lo? Come mai nel minimo sacri-
ficio della libertà di ciascuno vi
può essere quello del massimo
tra tutti i beni, la vita?

(Dei Delitti e delle Pe-
ne. Cesare Beccaria, 1764).

G
li italiani - lo dimostrano que-
ste considerazioni di Cesare
Beccaria - hanno compreso
prima di altri il valore civile e
morale di una battaglia con-
tro la pena capitale. E il no-
stro Paese ha il merito, fin
dal 1994 e grazie a tutti i Go-
verni che si sono da allora
succeduti, di aver guidato la
lotta contro la pena di morte
nel mondo, registrando sulla
nostra proposta di moratoria
universale il sostegno del-
l’opinione pubblica, una con-
vergenza straordinaria in Par-
lamento di forze politiche sia
di maggioranza sia di opposi-
zione e incontrando negli an-
ni il crescente sostegno di Pa-
esi in ogni continente. Con
l’abolizione della pena di
morte dai codici militari nel
1994, l’Italia infatti non solo
cancellava l'ultimo retaggio
ancora presente nell'ordina-
mento interno, ma intrapren-
deva un percorso che l'ha por-
tata ad essere il Paese che più
ha fatto in concreto, nelle se-
di internazionali e nei con-
fronti di Paesi mantenitori,
per fermare le esecuzioni ca-
pitali.
Una Risoluzione per la mora-
toria fu presentata per la pri-
ma volta all'Assemblea Gene-

rale delle Nazioni Unite già
nel 1994. Anche se battuta
(per soli otto voti!), ciò non
impedì alla Commissione
dell'ONU per i Diritti Umani,
tre anni dopo e su iniziativa
del Governo da me presiedu-
to, di approvare a maggioran-
za assoluta una risoluzione
che chiede «una moratoria
delle esecuzioni capitali, in
vista della completa abolizio-
ne della pena di morte». Con
ciò, per la prima volta, un or-
ganismo delle Nazioni Unite
stabiliva che la questione del-
la pena di morte attiene alla
sfera dei diritti umani e che
la sua abolizione costituisce
«un rafforzamento della di-
gnità umana e un progresso
dei diritti umani fondamen-
tali». Da allora, per nove an-
ni, la Risoluzione è stata inin-
terrottamente approvata a Gi-
nevra, ed è anche grazie a
questo se la situazione della
pena di morte è oggi decisa-
mente mutata, con abolizio-
ni e moratorie stabilite ovun-
que nel mondo che hanno
salvato dal patibolo migliaia
di persone.
In questi anni l'Italia ha fatto
valere la sua posizione con-
traria alla pena di morte an-
che nei confronti dei Paesi
che ancora la praticano. Il 25
giugno 1996, con una senten-
za storica, la Corte Costituzio-
nale del nostro Paese ha po-
sto una riserva assoluta a
estradare verso i paesi mante-
nitori persone che lì rischia-
no di essere condannate a
morte, italiani o stranieri che
siano, che risiedano o vivano
sul nostro territorio. Un Pae-
se che ha abolito totalmente
la pena di morte - ha stabilito
la Corte - non può cooperare
alla sua applicazione ovun-
que nel mondo.
È giunto ora il tempo di af-
frontare il passaggio decisivo
per portare a compimento la
nostra iniziativa: la morato-
ria universale delle esecuzio-
ni capitali. L'impegno mio e
del Governo affinché questa
moratoria venga attuata è for-
te, sulla base anche della deci-
sa mobilitazione del Parla-
mento italiano. Su questo te-
ma ho chiesto innanzi tutto
uno sforzo dei Paesi europei
a riaprire la questione in As-
semblea Generale alle Nazio-
ni Unite. Abbiamo in questi
mesi ingaggiato una significa-
tiva azione a Bruxelles e a li-

vello internazionale e con la
nostra proposta di moratoria
ci siamo confermati capofila
di una grande battaglia di ci-
viltà. Sono per questo partico-
larmente soddisfatto per la
decisione presa il 18 giugno
scorso dall'Unione Europea
di presentare, nell'ambito di
un'alleanza interregionale, la
risoluzione per la moratoria
delle esecuzioni capitali all'
apertura della prossima ses-
sione dell'Assemblea Genera-
le delle Nazioni Unite. È sta-
to un grande successo dell'Ita-

lia, delle associazioni, di chi
su questo non ha mai cessato
di battersi, del Parlamento e
del Governo. Ritengo dovero-
so ringraziare il Ministro Mas-
simo D'Alema per aver insisti-
to coi partner europei sull'esi-
genza di procedere il più pre-
sto possibile con un atto con-
creto per una battaglia di ci-
viltà che ci vede in prima li-
nea.
L'Italia e l'Europa non sono
sole. Molti Paesi nelle diverse
aree del mondo hanno nel
frattempo deciso di sostenere

la nostra iniziativa. Nel gen-
naio scorso, intervenendo al
vertice dell'Unione Africana
ad Addis Abeba, ho rivolto
un appello ai leader africani
a lavorare insieme sulla mora-
toria universale. Ritengo par-
ticolarmente straordinario
l'impegno dell'Africa: Sud
Africa, Mozambico, Angola,
Senegal, ma anche Paesi co-
me la Liberia, la Repubblica
Democratica del Congo e il
Ruanda, che nella loro storia
recente hanno conosciuto le
più gravi violazioni al diritto

umanitario internazionale, si
sono uniti alla nostra campa-
gna globale. Con questo im-
pegno l'Africa dimostra di
non voler più essere solo ter-
ra di colpi di stato, di esecu-
zioni sommarie e di esecuzio-
ni capitali; anzi, di essere ca-
pace di lanciare al mondo an-
che segnali di nonviolenza e
messaggi di civiltà. Il conferi-
mento al Presidente Paul Ka-
game del Premio di Nessuno
tocchi Caino «L'Abolizioni-
sta dell'Anno» coglie lo stra-
ordinario valore simbolico,

oltre che giuridico e politi-
co, dell'abolizione della pe-
na di morte in Ruanda, una
terra dove la catena perpe-
tua della vendetta e l'eterna
vicenda di Caino e Abele
hanno avuto forse una delle
rappresentazioni più tragi-
che e attuali. L'esempio del
Ruanda e di altri Paesi africa-
ni dilaniati dalla violenza,
spesso fratricida, è espressio-
ne di una via da seguire per
giungere alla fine della pena
capitale nel mondo. Chiede-
re l'abolizione tout court in si-
tuazioni particolari come
quelle di Paesi nei quali vige
uno stato di emergenza o so-
no in corso conflitti interna-
zionali o sono appena termi-
nate guerre civili, sarebbe
una mera petizione di princi-
pio. La moratoria universale
decisa dalle Nazioni Unite,
invece, può essere una via
pragmatica e efficace contro
questo flagello.
Conseguire l'obiettivo di
una moratoria avrà un signi-
ficato politico di enorme
portata. Una decisione a fa-
vore della moratoria in vista
dell'abolizione da parte dell'
organismo maggiormente
rappresentativo della Comu-
nità Internazionale, presa
anche solo a maggioranza,
avrà l'indiscutibile effetto di
consolidare l'opinione mon-
diale della necessità di met-
tere al bando le esecuzioni
capitali così contribuendo
allo sviluppo dell'intero si-
stema dei diritti umani. Mol-
te e autorevoli voci si sono
levate in Italia e nel mondo
a sostegno in questa batta-
glia di civiltà. Di questo vor-
rei ringraziare i Premi Nobel
e le prestigiose personalità
internazionali che nei mesi
scorsi, rivolgendomi un Ap-
pello personale, hanno so-
stenuto il Governo in que-
sta iniziativa, e tutti gli espo-
nenti del Partito Radicale e
di Nessuno tocchi Caino, a
partire da Marco Pannella,
che su questo obiettivo con-
tinuano la loro lotta nonvio-
lenta a testimonianza di
uno straordinario impegno
politico e civile.

Dall’introduzione
al Rapporto 2007 a «La pena

di morte nel mondo» a cura
dell’associazione «Nessun

Tocchi Caino» edito
da Reality Book
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Roba da Mattel

PIERLUIGI CASTAGNETTI

ROBERTO COTRONEO

PIERO FASSINO

NON ESCLUDO che se avessi un bimbo o una bimba sarei
preoccupato per le calamite deglutibili del suo Batman, o per
la vernice al piombo della sua Barbie. Sarà quindi per conflitto
di disinteressi se, nel caso dei giocattoli tossici Mattel, sento
odore di esagerazione, fonte di dubbi retrospettivi: ma davvero
la mia remota infanzia (sono un orrido quarantenne) fu allietata
da pupazzi biodegradabili? O non sarà che l'ondata di allarme
sul giocattolo killer denuncia una paranoia salutista, tipica di
chi se la può permettere? Il mio ruspante Topo Gigio di plasti-
ca, scommetto, aveva orecchione meno commestibili della
chioma made in Cina di quel fesso di Ken, e qualche morsicati-
na gliel'avrò data: eppure sono ancora vivo, anche se scrivo co-
se come questa. Saprà di retorica noglobal dire che i genitori
dei bimbi del Perù terremotato hanno più ragioni di angoscia di
quelli italiani, imploranti test tossicologici al Robin del pargolo.
Però pensarci un attimo, prima di rivolgersi all'Asl, non farebbe
male.

SEGUE DALLA PRIMA

I
ragazzi di Venosa, insomma,
hanno fatto quello che ognu-
no di noi avrebbe voluto fare

all'apparire, in qualunque mani-
festazione pubblica, del fotogra-
foCorona. Ilqualedeveesserean-
cora giudicato dalla giustizia ita-
liana, e naturalmente fino a que-
stomomentoè innocenteriguar-
doai reaticheglivengonoconte-
stati.Maècolpevolepermolteal-
tre cose che non hanno a che fa-
recongiudizipenaliecivili.Ècol-
pevole di una volgarità come ra-
ramente se ne sono viste in giro,
è colpevole di comunicare mo-
delli e valori che non sono nulla,
ècolpevolediaverpersinoscritto
unlibroconlasuastoria.Ècolpe-
vole di un'arroganza che infasti-
disce e indispone.
A Venosa, dopo i pomodori, do-
po i fischi, e dopo la disapprova-
zione dei giovani, lui ha contrat-
taccato.Perchéquelli comeCoro-
na contrattaccano sempre. Ha
dettoche la sua agenzia fatturava
12 milioni di euro l'anno, ed è
per questo che lui è un vincente.
Ha detto, utilizzando sottili argo-
mentazioni, che «Il caso Corona
è scoppiato perché ero diventato
troppo importante e ostentavo
troppo.Sonocapitatonellemani
di un pm che cercava popolarità

per spianarsi la strada in politica.
Quandoleggerannogliatti si ren-
deranno conto che il pm Woo-
dcock non capisce un cazzo di
legge». Con buona pace per il ri-
spettodella leggeedellamagistra-
tura. Si è definito troppo impor-
tante, ma non si capisce rispetto
acosasarebbe importante.Hasfi-
dato il pubblico con una frase da

incorniciare: «Voglio vedere se
qui c'è un ragazzo che è riuscito a
fare quello che ho fatto io». E na-
turalmentecomerispostasièpre-
so una valanga di «Buffone, buf-
fone, vai via».
Civolevaproprio,enonsenepo-
teva più. Pure a Garlasco è stato
visto Corona, in un luogo dove è
morta massacrata una povera ra-

gazza, perché doveva fare un ser-
vizio sulle sorelle K. Pure a Garla-
sco avrebbero dovuto metterlo
su un treno e rispedirlo da qual-
cheparte.Maluihadetto:«Iofac-
cio il mio lavoro e lo porto a ter-
mine.Sonoungiornalistapubbli-
cista». E pazienza, nessun ordine
professionaleèperfetto,nemme-
no il nostro.

Se ne andato tutto soddisfatto il
nostro Fabrizio Corona, convin-
to che alla fine quei fischi rube-
rannoqualchecolonnaincrona-
ca ancora su di lui. Perché il vec-
chio detto, «purché se ne parli»,
è semprebuono.Maquello cheè
accadutoaVenosavogliamoillu-
dercipossaessereunsegnaleposi-
tivo, la reazionediunorganismo
sano che comincia a funzionare
comedovrebbe.Alla«nottebian-
ca» di Venosa il Corona proprio
non lo volevano. Anche se fre-
quenta e fotografa i vip, anche se
ha l'aria di quello che sta al posto
giusto nel momento giusto, an-
che se era il protagonista delle
mondanità della Costa Smeral-
da, anche se fatturava 12 milioni
di euro, anche se incarna tutti i
disvalori di una società senza un
centro, e spesso senza un'etica.
Speriamo che i giovani di Veno-
sasianosolo l'inizio. Il signorCo-
rona risponderà alla legge, e a
uno «che non capisce un cazzo
di legge», dei reati che gli vengo-
no contestati. Faccia il suo lavo-
ro, ma per favore, se ne stia un
po'a casad'ora inpoi, evitimani-
festazioni pubbliche, ci risparmi
libri inutili sulla sua vita e i suoi
tormenti, stia un po' zitto. Gli fa-
rà bene (anche se questo ci inte-
ressa relativamente), ma soprat-
tutto farà bene a noi e a tutta Ita-
lia. E questa è la cosa più impor-
tante.

La morte, la pena, l’arbitrio
I

l 14 ottobre voterò per Vel-
troni, anche se non smetto
di stimare e voler bene a Ro-

sy Bindi e Enrico Letta con cui
ho condiviso tante battaglie,
nella Dc e nel Ppi, per rinnova-
re metodi e qualità della politi-
ca.
Lovotoper le ragionicheavevo
detto ad entrambi quando ho
provato, senza fortuna, a con-
vincerli di non candidarsi.
Non mi sfuggiva allora e non
mi sfugge oggi il valore etico ed

estetico di una gara gareggiata.
Ma ci sono momenti e situazio-
ni in cui l’unità ha un non mi-
norevaloreeticoedestetico.So-
no i momenti in cui la scom-
messa dell’impresa è aperta a
ogniesitoe il candidatoagestir-
la merita il sostegno di tutti.
Veltroniquandohadecisodias-
sumerequesta sfida l’haobietti-
vamente valorizzata al punto
dadeterminareunacomprensi-
bile apprensione nel centro de-
stra:nessunodinoipuòdimen-
ticare il clima che accompagna-
va il Pd solo due mesi fa. E ha
corrispostoaunachiamatamol-
to forte e diffusa della «nostra
gente». Veltroni è stato infatti
scelto dal popolo ulivista e de-
mocratico che ad ogni sondag-
gio lo indicava come candidato
ideale.
Nonsonoun adulatorenédella
primanédell’ultimaora,maco-
noscendo Walter da vicino per
aver lavorato con lui negli anni
in cui entrambi eravamo segre-
tari di partiti alleati, ho tante ra-
gioni per stimarlo. È risaputo
poi, per diverse mie iniziative
anche legislative, che sono tra i
piùcriticidelladeriva leaderisti-
ca e «possessiva» nella vita dei
partiti e, proprio per evitare che
questo accada al nostro nuovo
partito, voglio essergli al fianco
per aiutarlo e vigilare in modo
amichevole ed esigente.
Vi è poi un ulteriore motivo: io
sono molto preoccupato per il
«fatto»,giàverificatosinelleulti-
me elezioni e che può ulterior-
mente consolidarsi, della pro-
gressiva separazione elettorale
diparti importantidell’areacat-
tolica dal centrosinistra. Lo so-
no per la chiesa che rischia og-
gettivamente, suo malgrado, di
vedersi schiacciata su un polo
delsistemapolitico–quellodel-
la destra – , e lo sono per il no-
stro partito e la nostra coalizio-
ne perché sono certo che senza
quelconsensorischiamounim-
poverimento gravissimo.
Credo, pertanto, che il Pd deb-
ba assumere come uno dei suoi
obiettiviprincipaliproprioquel-
lo di recuperare la fiducia di

un’area sociale così importante
come quella cattolica. Non sarà
il solo obiettivo, ma sicuramen-
te uno dei più importanti. E so
che non lo si persegue con la
pur meritoria testimonianza fe-
dele e intransigente dei valori
cristiani da parte di qualcuno
dei credenti che aderiranno al
partito. Né con una corrente di
cattolici. Né con discorsi pur se-
ri e importanti sul rimescola-
mentodellestorieedelle identi-
tà.
La fiducia di quel mondo, che
fecela«differenza»anostrovan-
taggio nelle elezioni del 1996,
la si potrà recuperare solo se,
nel suo complesso, il Pd saprà
rappresentareuna lineapolitica
di qualità, sotto il profilo dei
contenutiedell’etica inpartico-
lare, che segni una reale alterità
valoriale, anche nel comporta-
mentovirtuosodeisuoidirigen-
ti, rispetto al centro destra.
Non c’è scampo: o siamo e sia-
mo percepiti come il partito
che di fronte alla complessità di
questa stagione ha la capacità
di proporre una nuova cultura
«umanistica» e un nuovo codi-
ce etico, o siamo condannati a
undestinoelettoralenonfelice.
PoichéaffidoaVeltronieaFran-
ceschini questa missione non
facile sento il dovere di non far
mancare loro il mio sostegno.
Infine: perché non ho dichiara-
to subito questa mia scelta per
le primarie?
Perchémisembravagiusto,nel-
lamia qualità di ultimo segreta-
rio del Ppi e di presidente del-
l’Associazionechenehaeredita-
to il patrimonio ideale, di non
partecipare alla gara un po’
scomposta delle prime settima-
ne, in cui ho sentito con ama-
rezza ripetere da qualche parte
quella minaccia che non sareb-
bero stati fatti prigionieri, che è
rivelatrice di una inquietante
sottovalutazione della durezza
dei tempi e dei passaggi che at-
tendono il nuovo partito, oltre-
ché della natura dell’assemblea
costituente (che andremo a
eleggere insieme al segretario),
la quale non sopporta la forma-
zione pregiudiziale di maggio-
ranze e opposizioni, ma – so-
prattutto – presuppone che il
partito debba ancora essere co-
struito e alcuni nodi politici an-
cora essere sciolti.
Questodeveessereundatochia-
ro per tutti.
Ora che ho sentito Veltroni di-
re, rivolgendosi a Rosy e Enrico,
che«dopo il14ottobre tornere-
mo a lavorare insieme» mi sen-
to rassicurato, nel senso che
non dovrò impegnarmi a con-
vincerlo a riunificare ciò che –
temporaneamente – si è diviso.
Dovremo lavorare insieme –
nella assemblea costituente si-
curamentema, per quantopos-
sibile, anche nello scorcio che
resta di campagna per le prima-
rie – per definire uno statuto
ma soprattutto una prassi ade-
guati a un partito veramente
pluralista, ricco cioè delle origi-
nalità culturali che lo generano
enegarantiscono lacaratteristi-
ca di novità che il paese ci chie-
de.

Fischi a Corona, applausi a quei ragazzi
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Il modello tedesco, senza trucchi

O siamo capaci di
proporre una nuova
cultura «umanistica»
o siamo condannati
a un destino
elettorale non felice

L’obiettivo della moratoria avrà
un significato politico di enorme
portata. Molte e autorevoli voci
si sono levate in Italia e nel mondo
a sostegno di questa battaglia
di civiltà: no, non siamo soli...

C
aro Direttore,
consentimi una preci-
sazione.

Nel dare conto del mio con-
fronto con Fini a Cortina sul-
la legge elettorale, l'Unità ri-
ferisce che io avrei sostenuto
il modello tedesco «anche
senza premio di maggioran-
za».
È un'affermazione priva di
senso: il modello tedesco
non prevede alcun premio
di maggioranza.
Anzi, questo è uno dei suoi
meriti, visto che la conse-
guenza dei sistemi elettorali
con premi di maggioranza è
quello di sollecitare ogni coa-

lizione - proprio per conqui-
stare il premio - a presentarsi
con la lista più ampia possibi-
le, anche a dispetto della coe-
renza e della omogeneità po-
litica e programmatica della
coalizione stessa.
Per cui con le leggi che han-
no il premio di maggioranza
accade spesso - esattamente
come con la Calderoli - che
una coalizione possa vincere
le elezioni, ma poi non sia in
grado di governare.
Il modello tedesco, invece,
consente di consolidare la
democrazia bipolare o dell'al-
ternanza senza però costrui-
re «coalizioni-gabbia», non
in grado di esprimere proget-
ti di governo credibili.

Inoltre il modello tedesco
consente di restituire agli
elettori la scelta degli eletti;
di realizzare un equilibrato
mix di sistema maggioritario
e rappresentanza proporzio-
nale; di ridurre la frammen-
tazione politica grazio allo
sbarramento del 5%.
Per rendere ancora più chia-
ra la irreversibilità di un si-
stema che affida al voto de-
gli elettori la scelta di chi
debba governare, si potrà
prevedere inoltre la dichiara-
zione preventiva di alleanza
da parte di ogni forza politi-
ca, in ragione tale da evitare
trasformismi o alleanze non
corrispondenti all'esito del
voto.

Perché voto
Veltroni
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